XXIV Convegno di Capri Giovani imprenditori 

Saluto di Giorgio Fiore 

Presidente di Confindustria Campania 

Autorità, amici, colleghi, è con grande piacere e onore che oggi porto a questa assemblea il saluto di Confindustria Campania, e con esso alcune riflessioni sull’interessante tema al centro di questa due giorni.

Proprio al Mediterraneo lo storico francese Fernand Braudel ha dedicato un’opera, nella quale scrive: “Un nome che si porta dietro un destino, un mare non proprio chiuso ma racchiuso, che definisce uno spazio e vi agisce da fattore di unione e non di separazione. Coniato da un oscuro scrittore latino nel III secolo d. C., l'aggettivo "mediterraneo" non è solo una nozione geografica riferita a un ambiente e un clima particolarmente fortunati, ma rappresenta quello speciale legame che mette in comunicazione tre continenti e tre insiemi di civiltà popoli, culture, lingue, religioni, esperienze, ideali, invitandoli all'incontro, e allo scambio”.

Un incontro, uno scambio, che, oggi, anche alla luce della sfida e delle opportunità offerte dall’Europartenariato, può assumere molteplici vesti. 

Il nostro Mezzogiorno, non tanto per la sua posizione geografico-logistica, ma soprattutto per le grandi affinità e gli innumerevoli scambi commerciali e culturali che hanno caratterizzato, nel corso dei secoli, il rapporto tra meridione d’Italia e Paesi del Mediterraneo, può farsi promotore di questo dialogo, nonché dello sviluppo economico, sociale e umano dell’intera area .

In questo contesto la regione Campania può svolgere un ruolo fondamentale, guidata da una nuova visione, quella dell’eccellenza industriale. 

Le imprese dei settori maturi potranno affacciarsi sul Mediterraneo puntando al trasferimento di un “marchio” che sia garanzia di qualità e innovazione e di comprovata esperienza nei molteplici passaggi che completano alcune importanti filiere produttive. 

Mi riferisco, in particolare, alle aziende dell’agroalimentare, del tessile e del turismo, pronte ad introdurre con successo il marchio “made in Campania” in nuovi mercati,  testimoniando la realtà di un sistema-regione composto da imprese eccellenti nel proprio settore di riferimento. 

Per promuovere questi prodotti gli sforzi andranno concentrati su progetti di marketing che valorizzino il marchio regionale attraverso la rappresentazione di un’industria avanzata, capace di garantire un’offerta ai massimi livelli di qualità e tutela delle tradizioni.  

Ma il Mediterraneo costituisce un’opportunità di scambio anche per le imprese campane appartenenti a settori a forti contenuti tecnologici. Mi riferisco all’automotive, al ferrotranviario, all’aeronautico, alla cantieristica navale, caratterizzati dalla presenza di eccellenti aziende, private e pubbliche, che alimentano un rilevante indotto di PMI con le competenze adeguate a gestire ogni fase di realizzazione di un sistema complesso. 

Per sostenere queste realtà industriali con un elevato contenuto di innovazione tecnologica bisogna puntare, con convinzione, sulla ricerca. Il potenziamento della rete di infrastrutture, invece, giocherà a vantaggio di tutti i comparti produttivi. 

Non esiste sviluppo senza ricerca. Lo abbiamo detto tante volte e lo abbiamo dimostrato con il nostro impegno sul campo. 

Da più di due anni, e dunque  già con la precedente presidenza di Cristiana Coppola, Confindustria Campania ha avviato un lavoro di concertazione con l’Assessorato alla Ricerca della Regione Campania e con i centri regionali di competenza, nati dall’intuito del professor Luigi Nicolais  e portati avanti, successivamente, con il coordinamento capace del professor Mazzocca.  Questo lavoro comune ha avuto come obiettivo quello di orientare la politica economica territoriale su progetti di ricerca e sviluppo precompetitivo nei settori industriali strategici per il nostro territorio, soprattutto al fine di incrociare le competenze del mondo della ricerca presente in Campania con i fabbisogni reali delle imprese.

E’ una strategia che ha prodotto importanti risultati, e la cui forza, in sostanza, sta nell’aver fatto “sistema” e nell’aver creato la filiera grandi aziende- PMI-Università.

Nell’economia globale della conoscenza, ricerca e innovazione sono le leve prioritarie per assicurare sviluppo sostenibile e diffuso; tale leva, però, deve muoversi su un sistema integrato di competenze presenti sul territorio.

In quest’ottica, è importante che i fondi destinati dalle Istituzioni alle attività di ricerca, innovazione e sviluppo precompetitivo favoriscano i gruppi integrati in grado di generare maggiori ricadute sul territorio. 

La Regione Campania ha già messo in campo gli interventi a valere sui fondi POR per un totale di 905 milioni di euro; il Governo nazionale, invece, ha stanziato per la Campania 450 milioni di fondi PON, che andranno però persi se non verranno resi disponibili entro il 31 dicembre.

Solo puntando su interventi che abbiano un forte impatto sui nostri territori si riusciranno a creare le condizioni necessarie a porre realmente il Mezzogiorno al centro del bacino del Mediterraneo. 

Dunque, accanto alla promozione dei marchi regionali e agli investimenti in progetti di ricerca industriale, l’altra priorità per affrontare la sfida dell’Europartenariato è  garantire un adeguato sistema di infrastrutturazione del territorio. Ed è per questo che, pur esprimendo soddisfazione per lo sblocco, avvenuto in questi giorni, del Programma attuativo regionale dei Fondi Fas, non possiamo esimerci dall’esprimere alcune perplessità per una linea che, a nostro avviso, dovrà essere parzialmente corretta. Nonostante gli sforzi messi in campo, infatti, servono maggiori risorse proprio per migliorare e incrementare le infrastrutture. Non siamo, per esempio, contro le iniziative a sostegno del welfare. Ci mancherebbe. Ma non è quello del Fas il contesto più adatto per finanziarle.

È prioritario accelerare i tempi di completamento delle opere infrastrutturali già in fase di realizzazione, puntando principalmente sui lavori già affidati e sui cantieri già aperti. Già tre anni fa, Confindustria Campania – su indicazione del Comitato Mezzogiorno nazionale e in accordo con l’assessore regionale ai trasporti Ennio Cascetta - ha individuato in un apposito piano le infrastrutture prioritarie per il Sud del nostro Paese.  Non si deve inventare nulla. I progetti esistono. E gran parte di essi risulta essere anche in una fase esecutiva: diamo quindi priorità a questi interventi attivando le risorse FAS subito, senza perdere altro tempo. 

Ma ci preme ricordare anche, ed é un segnale positivo in questo momento difficile per le imprese e l’economia tutta, che la Regione Campania sarà la prima ad utilizzare le risorse europee per attivare il credito d’imposta, una misura automatica, e dunque non soggetta ad intermediazioni politiche e clientelari. 

Uno strumento perfettamente in linea con  la politica di Confindustria e di vero sostegno all’economia, sollecitato dalla presidente  Cristiana Coppola, che ringraziamo.   

Infine, ma non certo in ordine di rilevanza, va detto che non si può parlare di sviluppo nel Mediterraneo senza porre il tema centrale della lotta al crimine. 

Bisogna combattere le mafie italiane e quelle straniere. Pensare allo sviluppo significa esigere dalle istituzioni competenti un impegno costante e crescente sul fronte del contrasto alla criminalità, ma significa anche, come imprenditori, impegnarci in prima persona e interrogarci, senza alibi, sull’esistenza di aree grigie o peggio, di collusione, al nostro interno. Aree che ci sono, senza alcun dubbio, e che bisogna individuare e mettere a nudo. La stazione unica appaltante, già avviata a Caserta e che deve diventare un modello da esportare anche nelle altre province italiane, può essere di certo uno strumento utile per limitare il rischio di infiltrazioni mafiose. Ma non basta. 

Bisogna creare un collegamento diretto, e costante, tra associazione degli industriali, prefetture e ministero dell’Interno, affinché le istituzioni competenti a svolgere controlli e verifiche ci segnalino, di anno in anno, le aziende sospette, perchè ritenute collegate ad esponenti di gruppi criminali. Non è sufficiente, infatti, come già facciamo, verificare che le aziende abbiano il certificato antimafia nel momento in cui manifestano  l’intenzione di essere iscritte alla nostra associazione. È necessario monitorare nel tempo la trasparenza dei nostri associati, nonché quella delle aziende alle quali subappaltiamo le nostre commesse. 

E invito proprio i giovani che si riuniscono qui a Capri ad affiancarci in questa battaglia: individuiamo insieme la strada per far sì che la trasparenza, al nostro interno, non resti solo un’ambizione, ma diventi una realtà. 

Facciamo sì che l’aquila confindustriale diventi un simbolo della legalità.
